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In occasione dell’ o- 
stensione della S. Sin
done al pubblico, ed 
in occasione quindi 
del pellegrinaggio che 
anche i nostri alunni 
faranno prossimamen
te a Torino, crediamo 
opportuno dare qual
che notizia intorno ad 
essa.

CHE COSA E’
La S. Sindone — da 

StvScòv = tela di lino 
— è il lenzuolo nel 
quale Giuseppe d’Ari- 
matea e Nicodemo, la 
sera della morte di N. 
Signore, involsero il 
Suo Corpo, e così lo 
deposero nel Sepolcro. ,• 
Dopo la risurrezione, 
quel lenzuolo, fu tro
vato piegato in un an
golo del sepolcro stes
so. (Vangelo di S. 
Giov. cap. XX). Con
siste in una grande ed 
unica pezza di tela di 
lino di m. 4.36 di lun
ghezza per 1.10 di 
larghezza. Essa porta 
la doppia impronta — 
cioè la parte anteriore 
e quella dorsale — di 
un corpo umano di 
circa m. 1.80 di sta
tura, dove si leggono 
in un impressionante 
realismo le stigmate 
tradizionali di' C. Cri
sto flagellato, corona
to di spine, col' petto 

le mani/ ed i piedi 
traforati.

Queste impronte so li S. Volto di Gesù

nj> d’un solo colore, 
rossiccio scuro, senza 
contorni definiti e dif
ficili a discernersi su
bito sul fondo della te
la ingiallita dal tempo, 
in mezzo alle numero
se tracce di bruciature 
e di macchie. Due li
nee parallele inqua
drano la doppia figura 
in tutta la sua lunghez
za; sono le tracce del
l’incendio di Chambé- 
ry, che nel 1532 ri
schiò di distruggerla.

Il prezioso lino si 
conservava, ripiegato 
a più doppi, in una 
cassa d’argento mas
siccio, che fu parzial
mente fusa dal fuoco 
di quell’incendio. E a- 
vendo un poco di quel 
metallo in fusione toc
cato un angolo dell’in
volto, ne risultarono 
8 bruciature disposte 
simmetricamente se
condo l’asse longitudi
nale del lenzuolo.

11 Corpo che ha la
sciato quest’ impronta 
mirabile sulla Sindone 
è certamente quello di 
G. Cristo, che, appe
na deposto dalla Cro
ce, dovette essere ada
giato su di una metà 
del lenzuolo, nel senso 
della lunghezza, men
tre l’altra metà o lem
bo veniva ripiegata su 
tutto il corpo passando 
sopra la testa, appunto 
come usavano gli E- 
brei.
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122 L’ARECCO

UN PO' DI STORIA

Per ben tredici secoli essa fu vene
nata in Oriente e se ne ban documen
ti; fino a che nel 1204 dall Oriente fu 
trasferita nella Cattedrale di Besan- 
gon (1349), e nell’anno seguente è 
proprietà della famiglia dei Conti di 
Charny nella Sciampagna. La Contes
sa Margherita di Charny donava — il 
22 marzo 1453 — la preziosa Reliquia 
al Duca Ludovico di Savoia, figlio di 
Amedeo Vili, che si trovava a Cham
béry, e così la religiosissima Casa di 
Savoia ne veniva in legittimo possesso 
fino al presente.

Da Chambéry fu portata a Vercelli 
sino al 1555, quando il glorioso duca 
Emanuele Filiberto ordinò che fosse 
riportata nella Cappella del Castello 
ducale di Chambéry (1561) ; ma il 14 
Settembre del 1578, quando S, Carlo 
Bcrrcmeo desiderò di venerarla, mo
vendo in devoto pellegrinaggio a pie
di, il Duca, per risparmiargli parte del 
viaggio, fece venire la S. Sindone a 
Torino, e di qui più non si mosse. Ri
posta prima nella Cappella reale di S. 
Lorenzo, ebbe poi splendido luogo nel 
Duomo, nella ricca e monumentale 
Cappella disegnata dal celebre Chiari
ni, sotto il Duca Carlo Emanuele II.

Da allora in poi la S. Sindone non 
fu più rimossa se non in occasioni 
straordinarie. L’ultima ostensione si 
ebbe nel 1898, dal 25 Maggio al 2 Giu
gno, ed in quell’occasione fu per la 
prima volta fotografata.

LA S. SINDONE FOTOGRAFATA

Osserviamo la fotografia. Su due li
nee, fermate da lino semicarbonizza
to, e decorrenti parallelamente ai lati, 
vi sono le otto larghe bruciature. In 
ogni macchia nera spiccano due trian
goli di lino bianco : sono le rappezza
ture che le Clarisse di Chambéry ese
guirono, nel 1534, usando lino di cor
porali.

Esaminiamo ora i caratteri delle due 
figure umane della Sindone, che si 
possono vedere sulle tavole che pub
blichiamo.

1 ) Sono monocrome, cioè d’un solo 
colore. Le parti più chiare sono senza 
colore perchè il chiaro è dato dal bian
co gialliccio della tela; le parti scure 
sono ottenute con macchiette circolari 
scure più o meno stipate a seconda 
dell’ intensità, intercalate da mac
chiette chiare (il bianco del lenzuolo). 
Anche queste sono più o meno circo
lari, come se una materia granulare 
inattiva avesse impedito, con la sua 
presenza, la tintura del lenzuolo in 
quel punto. Questo carattere ricorda i 
granelli di mirra della mistura di cui 
parla S. Giovanni (XIX, 39).

2) Sono pure granulari tutte le parti 
delle figure, anche le ferite e le mac
chie del sangue. Questo carattere 
esclude la possibilità che la Sindone 
sia opera di due processi differenti : un 
precesso naturale per il modellamento 
del corpo, ed uno pittorico per le fe
rite, le ecchimosi, le macchie di san
gue.

3) L’esame della fotografia, con una 
lente d’ingrandimento, non lascia scor
gere traccia d’un solo colpo di pen
nello, o di tratteggio o d’altra tecnica 
pittorica.

4) Le imagini mancano di un con-t 
torno netto, ma sul margine degrada
no e sfumano nel colorito di fondo del
la tela. Anche le parti del viso sono 
così : manca un limite esatto alle or
bite, al naso, alle guance, ai baffi, al 
labbro inferiore, alla barba, ecc. Han
no invece un contorno esatto (per 
quanto lo comporta la struttura granu
lare e’ grossolana del colore) le ferite, 
le macchie di sangue, e le ecchimosi, 
se sono in una regione convessa del 
corpo, che le portò a contatto imme
diato del lenzuolo.

5) Le imagini riproducono l’anato
mia umana con mirabile esattezza. Le 
proporzioni delle due imagini, ante
riore e posteriore, e delle loro parti, 
sono le proporzioni naturali.

6) Le due imagini pollano impresi 
si, con la sincerità e Verità usata dalla 
natura, tutti i segni della Passione di 
Gesù : gli insulti della sbirraglia (tu
mefazione del naso, enfiagione della 
gota destra, contusione dello zigomo 
sinistro) ; le macchie di sangue sulla 
fronte e sulla nuca, prodotte dalla co
rona di spine, la ferita della mano si
nistra (quella della mano destra è co
perta dalla mano sinistra), le ferite dei 
piedi (visibili sono nella figura poste
riore, perchè l’estremità anteriore del 
lenzuolo fu ripiegata), la ferita del co
stato (che è a destra), la larga contu

Le immagini quali ai manifestano 

nel ncRqtivoJoiogrolico

Riproduzione delle immagini 

Quali cono impresse culla Sindone
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sione sulla spalla destra della figura 
posteriore prodotta dal peso della Cro
ce, le lividure della flagellazione.

7) Queste sono sparse su tutto il 
corpo, però sono più numerose e più 
distinte sulla regione dorsale. Merita
no una menzione a parte per la esatta 
corrispondenza della loro forma con 
quella del flagrum, strumento di sup
plizio usato dai Romani. Era formato 
da un manico e da parecchie funicel
le, alle cui estremità erano legati dei 
noduli di legno o di metallo.

Nel susseguirsi dei colpi solo il caso 
stabiliva la direzione secondo cui i no
duli giungevano sul corpo di Gesù : di 
piatto, di sbieco, perpendicolarmente; 
di qui la varietà delle forme delle li
vidure e nello stesso tempo l’ugua
glianza delle dimensioni corrispon
denti. Abbiamo la sensazione di esse
re in presenza di una vera flagellazio
ne; non di una sua riproduzione arte
fatta ! Quando i nodi colpivano di piat
to le carni divine, vi impreserso la loro 
forn , che corrisponde perfettamente 
ella forma del flagrum romano. La di- 
ctrib 'ione delle lividure permette di 
Stabi! -e la posizione dei due flagel
latori ;o le due posizioni successive del 
flagellatore). 11 numero (circa ottan
ta) e la disposizione (spesso, due a 
due) ci fa arguire che furono inflitti a 
Gesù i 40 colpi legali e che il flagrum 
era a due funicelle.

8) La ferita della mano sinistra, dal
la parte del dorso — e noi vediamo 
solo il dorso della mano — è netta
mente sul pugnetto, contro tutte le tra
dizioni pittoriche, eccetto i Crocifissi 
del Van Dyck del palazzo Reale di 
Genova e della R. Accademia di Ve
nezia, che hanno il chiodo infisso nel 
pugnetto, forse perchè il pittore ne eb
be l'idea da qualche copia della Sin
done. 1 carnefici romani, assai pratici 
del loro mestiere, sapevano che que
sto era il modo di crocifiggere « a re
gola d’arte » : il chiodo infisso nel 
palmo poteva lacerare i tessuti.

Le ferite delle mani e dei piedi del
l’impronta umana della Sindone sono 
sul carpo (polso), i legamenti del qua
le soltanto avrebbero potuto resistere 
al peso del corpo, e sul tarso (collo 
del piede), non sul metacarpo (palma 
della mano) o sul metatarso (dosso 
del piede), come sogliono rappresen
tarle tutti i nostri Crocifissi e come il 
falsificatore avrebbe egli pure indub
biamente rappresentate per seguire la 
tradizione.

9) I rivoli di sangue dei due avam
bracci sono rappresentati proprio co
me vuole la fisiologia del sangue che 
esce da ferite di un uomo vivo, cioè 
sono rigagnoli stretti che si ramificano 
e che spesso nuovamente confluiscono.

Invece il sangue della ferita del co
stato, che uscì coagulato da Gesù già 
morto, è rappresentato proprio come 
si manifestano e si distribuiscono le 
masse di un sangue che ha già inizia
to la coagulazione.

10) La gamba sinistra è più forte- 
niente segnata che la destra : senza 
dubbio a causa dell’ essere stata in

chiodata sopra di questa (quindi cro
cifisso con tre chiodi e non con quat
tro) . Avendo la rigidezza cadaverica 
seguito la flessione del ginocchio si
nistro, esso sarà rimasto in contatto 
più immediato con la parte superio
re del lenzuolo, cioè quella che rico
priva il-corpo di Gesù. E al contra
rio le parti posteriori di quest’arto a- 
vranno segnato di meno la tela di sot
to, dalla quale esse erano più disco
ste. E si vede difatti sull’immagine 

'dorsale che la gamba sinistra non ha 
lasciato impronta nella posizione del 
poplite e sotto il polpaccio. Se la Sin
done fosse opera pittorica, e quindi 
falsificata, il falsificatore sarebbe sta
to uomo troppo saputo per giungere a 
pensare così squisiti particolari, ed e- 
seguirli senza ingannarsi.

I I ) Le membra del corpo sono in
tatte; mentre v’era l’usanza di spez
zare le gambe ai crocifissi per affret
tarne la morte; ed il Vangelo dice e- 
spressamente che il corpo di Gesù non 
ebbe a subire questo trattamento.

12) Le due linee che attraversano 
la testa, sono le pieghe che aveva il 
lenzuolo. In un’ipotesi pittorica sa
rebbero inspiegabili.

IMMAGINE POSITIVA E NEGA
TIVA.

Un’immagine è positiva quando ri
produce un oggetto tal quale esso è in 
natura con le sue stesse tonalità di lu
ce, e con la stessa disposizione rela
tiva delle parti.

II concetto di immagine negativa 
si ebbe solo nella seconda metà del 
secolo scorso, dopo la conoscenza 
della fotografia, poiché un’immagine 
negativa si ottiene durante il proces
so fotografico, quale è in uso ora.

Evidentemente tutte le pitture sono 
rappresentazioni positive degli ogget
ti naturali, e nessun pittore ha mai 
avuto la bizzarria di pitturare in ne
gativo, e poi non ci sarebbe mai riu
scito bene.

La miglior prova dunque che l’im
magine della Sindone è una negativa 
fu data dalla fotografia che, per la 
prima volta, fu fatta nel 1898 dal 
Comm. Pia; dalla quale risulta che 
nel negativo fotografico della Sindone 
si manifestò una figura positiva.

Il S. VOLTO.

Esaminiamo ora il volto di Gesù.
Questo volto proviene da un nega

tivo : è dunque un ritratto. I suoi li
neamenti fisici sono chiari. Osservan
do attentamente, si scorgono alcune 
particolarità impressionanti : le mac
chie bianche, rappresentanti il sangue 
sulla fronte (di cui una a forma di 3 
per effetto delle rughe) attestano la co
ronazione di spine; il lungo naso semi
ta, in prossimità delle orbite, presen
ta una tumefazione causata da un 
colpo violento ; la gota destra è en
fiata; Io zigomo sinistro contuso; il 
labbro inferiore leggermente sporgen-
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Due ecchimosi, o lividure, prodotte dal flagrum

Grandezza naturale d'una lividu.a, che cor
risponde perfettamente alle diminsioni naturali 
del bastoncino metallico terminale del flagrum.

Il flagrum

o flagello romano

te; i capelli, irrigiditi dal sudore, sono 
qua e là macchiati di sangue.

Ma assai più commovente è la fi
sionomia morale di questo volto mi
sterioso. Su di esso sono diffusi sen
timenti di dolore calmo e rassegnato# 
di tristezza dolce e mite, uniti mira
bilmente ad un atteggiamento di sere
nità e di sovranità. Non sembra un 
morto; ma piuttosto un dormiente che 
s abbia a risvegliare da un momento 
all’altro. Un volto simile, così espres
sivo — benché abbia gli occhi chiu
si — non si vide mai su altra tela; 
nessun pittore giunse mai ad una così 
potente espressione artistica, neppu
re ispirandosi ad esso. Da questo vol
to maestoso traspare la Divinità e si 
prova la sensazione che questo è il 
vero ritratto di Gesù, una incompa
rabile iconografia del Cristo.

AUTENTICITÀ’ DELLA S. SIN
DONE.

In Francia esistono altre Sindoni; 
ma non sono che copie, più o meno 
fedeli, dell’originale di Torino. E si 
prova che solo questa è autentica, dal 
fatto che tutte le altre all’esame scien
tifico rivelano un opera pittorica, e 
spesso grossolana ; e nel loro negativo 
fotografico non dànno per nulla la 
mirabile immagine, che invece si ma
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nifesta in quella della vera Sindone di 
Torino.

Negli anni 1900, 1901, 1902 alcuni 
Professori della Sorbona, con altri 
scienziati, studiarono sotto ogni aspet
to e con intento esclusivamente scien
tifico la fotografia del 1898. Ne ri
sultò :

I ) La natura e le dimensioni del 
Lenzuolo furono da essi riconosciute 
in perfetto accordo con le simili tele 
orientali antichissime.

2) Fu assolutamente esclusa ogni 
benché minima opera pittorica.

3) Si indagò sperimentalmente se 
le impronte avrebbero potuto essere 
prodotte dal ccntatto d’un corpo in
triso di materie coloranti e involto nel 
lenzuolo, disegnandovi poi abilmente 
a mano le stigmate. E si riconobbe 
essere impossibile ottenere con tal me
todo un disegno modellato corretta- 
mente : il disegno perderebbe ogni 
prcpcrzione a causa dell’allargamen
to smisurato delle parti convesse del 
corpo: la faccia sopratutto ne restereb
be mostruosamente sfigurata.

4) Dopo studi accurati ed esperien
ze, giunsero a questa conclusione : 

« l’immagine della Sindone doveva at
tribuirsi ad emanazioni ammoniacali 
del sudore febbrile carico di urea del 
corpo suppliziato ; emanazioni che a- 
giVano chimicamente, e in virtù del
la legge generale dell’azione a distan
za, sul lenzuolo impregnato degli aro
mi portati da Nicodemo ».

CONCLUSIONE.

11 21 Aprile 1902, in una memoran
da seduta dell’Accademia delle Scien
ze, a Parigi, il Prof. Ivo Delage, mem
bro dell’istituto di Francia e libero 
pensatore, alla presenza del corifeo 
del libero pensiero, il Berthelot, dis
se : « E’ il Cristo che si è impresso 
da sè sulla Sindone. E se non è il 
Cristo, chi sarebbe? Un condannato 
comune suppliziato come il Cristo? 
Ma allora come spiegare l’espressione 
di nobiltà che si legge su questo vol
to? ».

E’ pei utile sapere che S. S. Pio XI 
parlando con S. Eco. Mons. Fossati, 
Arcivescovo di Torino, ebbe a dirgli 
che dopo aver letto e sondato quanto 

fu pubblicato recentemente, era Ve
nuto nella persuasione che la Sindo
ne di Torino è sicuramente autentica.

Non si può dunque non ammirare 
la Provvidenza di Dio, che tutto dispo
se per imprimere sul lino il documen
to materiale della Passione di Gesù, 
con lo scopo evidente di richiamarla 
sovente al nostro pensiero, ed incitar
ci all amore verso di Lui. E non si 
può non ringraziare ancora questa 
Provvidenza divina, che anche in 
questo ha voluto dare un segno tan
gibile di predilezione alla nostra ca
ra Patria, che fece centro del Cristia
nesimo con la sede del suo Vicario il 
Papa; alla quale affidò la custodia, 
in Loreto, della S. Casa di Nazaret; 
ed alla cui gloriosa Dinastia dei Sa
voia ha voluto dare in dono la S. Sin
done.

N.B. - Per questo articolo ci siamo Vaici prin
cipalmente del NOGUIER: «La S. Sindone» - 
Torino - Soc. Ed. IrVernaz. - « RIVISTA DEI 
GIOVANI » - Num. di Marzo e Num. di Apri
le 1931.

In Congregazione brogliati alla domanda di un vecchio : 
« Che cosa farebbe lei, se scoppiasse 
una guerra ? » ; Corradi Alberto tan-

La visita ai poveri vecchi a Montallegro to meravigliato da rimanere a bocca 
aperta. E che festosità loquace verso

Domenica 26 Aprile.

L’atto di squisita carità che i nostri 
Congregati e Candidati Mariani ogni 
anno vanno a compiere in favore dei 
peveri vecchi, si direbbe che debba 
soltanto avere le pure gioie spirituali, 
perchè sono ormai tre anni consecu
tivi che il giorno del Patrocinio di S. 
Giuseppe piove, e proprio a catinelle ! 
Fcrse il Signore vuole che non pen
siamo ad altro, in questo giorno !...

Ma la gioia che abbiamo portato in 
quella casa benedetta si è riversata an
che su di noi, certo più abbondante 
della pioggia ! e, facendo del bene a- 
gli altri, ne abbiamo fatto tanto anche 
a noi stessi.

Ac ooglienze più che oneste e liete 
da parte della buona Madre Superio
ra; una breve visita al Santissimo nel
la linda Cappella, e poi tutti in guar
daroba ad indossare i gre.mbiulini 
bianchi per servire il tradizionale 
pranzo. Frizzi, risatine, osservazioni 
più o meno lepide sui grembiulini, 
non sempre proporzionati alla statura 
cd... alla mole degli improvvisati ca
merieri ; e qualche viso sorridente di 
vecchietta, che dal salone vicino oc
chieggia curioso e vuol così dare cer
to un benevolo saluto.

Divisi per squadre dal P. Spirituale, 
ci avviamo ai diversi repar'i; gli an
ziani con passo sicuro e un tantino or
goglioso, ed i novellini — che sono i 
più numerosi — titubanti e un po’ 
smarriti.

Quanta amorevolezza e quanto zelo 
nel servire ! Un tale ne mise tanto nel 

la fine del pranzo, cioè dopo la distri
buzione delle caramelle e del caffè al
le vecchiette, e del sigaro e del vino

tagliare il pane, che oltrepassò anche 
la tovaglia ! Altri erano in faccende 
per trovare interpreti a domande cu
riose, specialmente tra le vecchiette, 
Cattaneo G. e Rolla ne san qualcosa; 
Pescetto F. e Zunini T. preoccupati a 
servir bene, ed almeno altrettanto a 
parlar spagnuolo con una Suora cata
lana; Cattanei E. e Vallarino alle pre
se con una vecchietta bincchina ed 

ai vecchietti ! Specialmente del vino, 
perchè qui affiorò qualche legittimo 
scrupolo a più d’uno, quando certi 
vecchietti — eh ! i vecchi la san sem
pre lunga!... — furtivamente alzava
no d’improvviso il gomito... del ser
vitore che stava mescendo, perchè il 
bicchiere fosse ben colmo; forse ram
maricavano qualche lontana alzata del 
proprio gomito...

I Congregali.... all’opera
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1 Congregati, a servizio finito

serena ha sempre il contagio, special- 
mente tra la gioventù. Tornò la com
postezza e un po’ di serietà quando ci 
radunammo tutti nel salone dei vec
chi, per sentire il discorso di ringra
ziamento d’uno di essi, a molti di noi 
già noto, A meri Firmo. Ed allora il 
sorriso benevolo di tanti ed il loro 
sforzo... di attenzione, trovava sfogo 
in calorosissimi e frequenti battimani, 
che volevano certo sottolineare i voli 
oratorii del discorso, detto tutto a me
moria ed in modo davvero magnilo
quente, sopratutto quando dall’alata 
prosa passò di repente alla poesia.

Per la cronaca, vogliamo riferirne 
qualche squarcio dal manoscritto, che 
fortunatamente possediamo.

a Egregi Rev.di Superiori e Gent.mi Signorini,
Il nostro cuore giubila ed esulta nel vedervi 

in questo giorno in mezzo a noi, specialmente 
in questo giorno dedicato al nostro protettore 
S. Giuseppe. E perciò grazie o Gentilissimi Si
gnorini infinitamente grazie. Oh ! quanto mi di
spiace di non poter con più eloquente labbro 
rivolgervi l’affettuoso saluto, ma siccome che 
questo potere a me non è dato, essendo solo 
un dono elargito dal Cielo a chi colse gli allori 
sul monte Parnaso ed a chi gustò le dolci zam
pillanti acque del fonte Elicona, e perciò non 
potendo col mio temerario piede innalzarmi fin 
sulle pendici di quel monte così arduo e subli
me, per accostarmi con labbro profano, per dis
setarmi a quelle acque così limpide e rare co
me i sommi e celebri poeti, e perciò non vi sia 
discaro se con povera prosa e semplice Poesia 
vi rivolgo i nostri più sentiti e dovuti ringra
ziamenti.

Voi ó Gentilissimi signorini che siete ammae
strati dai vostri eccelsi Superiori e che perciò 

siete arimati da quell’ardente fiamma di Ca
rità che il Verbo di Dio accende nei cuori uma
ni, di quella Carità vera e santa che scaturisce 
dal seno ed arde nel cuore del sommo Iddio, 
assecondando pronti e generosi gli impulsi della 
Carità cristiana, con cura gentile e nobile pen
siero in questo festivo giorno vi presentate a 
noi ed imbandite di eletti doni le nostre mode
ste mense e con alta degnazione ci onorate della 
vostra a noi tanto cara graziosa gentile presen
za, circondandoci colla più squisita cortesia e 
bontà ineffabile, rendendo per tal modo più 
grandiosa e lieta* questa cara festa, noi perciò 
colla più viva commozione dell’animo nostro 
coi più dolci e teneri sentimenti del nostro rico
noscente cuore ve ne rivolgiamo la più viva 
azione di grazie i più dovuti sentiti ringrazia
menti.

Infine augura le benedizioni del Cielo « sui 
vostri Egregi Rev.di Eccelsi Superiori, su di voi 
sulle vostre famiglie ed affinchè i vostri studi 
vengano coronati da uno splendido successo, 
concedendovi una lunga serie di anni sereni e 
tranquilli ricolmi di felicità ed infine una ben 
grande meritata ricompensa nelle Beate Eterne 
Sedi del Cielo ».

Una Voce in sordina aggiunse: E così sia!

Salve o nobil progenie 
di sangue Genovese, 
poiché il vostro cuore anela 
sempre alle sante imprese.

Signori Gentilissimi 
fiore di Cortesia, 
io bramo farvi intendere 
quanto la città di Genova 
è amata da Maria.

E’ una s^ave angelica 
cara rivelazione, 
che infonderavvi all’animo 
una dolce consolazione.

Un dì la Madre Vergine 
vedendo il grande amore 
che han per lei in Genova 
i nobili Signori,

volse tutt’amorevole
il suo leggiadro aspetto, 
ad un che intorno stavale 
vezzoso Angioletto.

E vanne, disse, in Genova 
a quelle care sponde, 
ove al mio nome eccheggiano 
i Monti, l’aria e Tonde.

Là tu vedrai di Nobili 
giovani un’eletta schiera, 
dar bel esempio al popolo 
sotto la mia bandiera.

Tu scegli fra il bel numero 
di quelli il più bel fiore, 
ch’io voglio dare il titolo 
di miei cavalier d’onore.

Tosto il Celeste aligero 
scese in mezzo a noi, 
e molti Giovani Egregi 
colpiron i sguardi suoi.

Risale in Ciel, presentasi 
della Gran Madre al Trono 
e dice: O Diva... in Genova 
Egregi giovani vi sono.

Ma però un Collegio io vidi 
che di Gesù s’appella, 
là vidi il più bel fiore, 
per formar la schiera bella.

Quelli al Montallegro ascendono 
in santa compagnia, 
ed io accompagnai non visto 
quella bella Squadra Pia.

Ed osservai che quelli hanno le grazie 
e tutte le condizioni, 
perciò convien che il titolo 
o Madre a lor si doni.
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A quelli conviene il titolo, 
a quelli l'alto favore 
«Tesser fregiati, o Vergine 
vostri Cavai ier d'ónore. 

Non è più necessario 
di altra spiegazione, 
e alla scelta dclTAngelo 
facciamo un'ovazione. 

E voi o Madre Vergine 
a cui consacro il canto, 
copriteli copriteli 
col vostro santo Manto.

(Splenne Tesseramento
degli Avarjguardisti e Balilla

Quel mattino, tra le file dei piccoli 
Balilla e degli Avanguardisti si notava 
un movimento insolito; un accorrere 
da una parte all'altra dell’istituto, un 
controllarsi se la divisa era in perfetto 
ordine, un pavoneggiarsi insomma 
perchè quel giorno era la loro festa.

« Lo sai ? viene il Console Fiori ».
« lo la tessera la voglio dal Console 

Fiori ».
« Sta fresco se deve distribuire le 

tessere a tutti !» sentenziava un capo
squadra, che, pur essendo piccolo di 
statura, aveva dei segni rossi sul brac
cio, che lo mettevano ad un livello più 
alto dei suoi camerati.

ARRIVA IL CONSOLE FIORI

La cerimonia era fissata per le 10, 
ed alle 10 precise, con la puntualità 

degna di un soldato, entrò all’ Istituto 
il Console Cai). Alberico Fiori, Presi
dente del Comitato Provinciale dell’O. 
N. B., accompagnato dal Console Re 
Brissio Cyd, Ispettore delle Avanguar
die, e dall’Aiutante Maggiore Rag. 
Gisonna. A condecorare la festa volle 
essere presente anche l’amatissimo no
stro R. Provveditore agli studi Comm. 
L. Parmeggioni, accompagnato dal 
Cai). Prof. Scialdoni e dal Cai). Pal
merii.

Gli alunni erano schierati in salone, 
mentre un gruppo di Avanguardisti e 
di Balilla dislocati, a mo’ di guardia 
d onore, lungo il corridoio d’ingresso, 
facevano ala al passaggio delle Auto
rità. Comandavano le Centurie i due 
Capimanipolo B. Calcagno e F. Del- 
lepiane.

IL SALUTO

DEL REV. P. RETTORE

Il Console Fiori fu accolto all’ in
gresso dal rigido saluto fascista, men
tre 1 orchestrina dell’ Istituto intonava 
<( Giovinezza », che veniva cantata a 
gran coro da tutti gli alunni, e corona
ta con fragoroso e spontaneo « alalà » 
in onore del Sig. Presidente.

Fattosi un rispettoso silenzio, il R. 
P. Rettore prendeva per il primo la 
parola, e rivolgeva il ringraziamento 
della Direzione e della scolaresca al 
Sig. Presidente dell O. N. B. perchè 
onorava 1 Istituto con la sua persona
le presenza, e perchè ad esso procu
rava pure il piacere di vedere al suo 
fianco il R. Provveditore agli studi.

Ricordando poi brevemente come

Le Centurie fan corona al loro Presidente
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Il servizio di Vermouth sul terrazzo

la Compagnia di Gesù creazione di 
un celebre Capitano, non solo nel no
me, ma anche nella sua organizzazio
ne e nel suo mòdo di educare, è di spi
rito militare, e quindi più che mai 
atta a collaborare agli intenti educati
vi dell’ O.N.B. in prò della gioventù, 
passava a fare un cenno ai meriti di 
guerra del Console Fiori, e chiudeva 
portandogli il saluto di fratelli d’armi 
di ben sette Padri dell’Arecco, tutti 
reduci gloriosi della vittoriosa nostra 
guerra.

LA PARTE DEGLI ALUNNI

Cessati gli applausi, il coro degli 
alunni, accompagnato dalla nostra or
chestrina, diede saggio della sua va
lentia, eseguendo maestrevolmente 
« La preghiera degli Zingari » di V. 
Aru. Seguirono due poesie d occasio
ne; la prima in onore del Duce, detta 
con fierezza di Balilla dall’alunno L. 
Personali ; la seconda, che era un in
no alato ai nostri gloriosi Alpini, fu 
declamata con vivo sentimento di fi
liale commozione dall'Avanguardista 
E. Giordana, orfano dell’Alpino Me
daglia d’oro Generale Giordana. L’op
portunissima allusione al recente ra
duno degli Alpini a Genova, fu coro
nata dal bellissimo inno degli Alpini 
sciatori, cantato da tutta la scolaresca.

PARLA IL CONSOLE FIORI

Prende quindi la parola il Sig. Con- 
■’sole Fiori, accolto da una lunga, en

tusiastica ovazione. Con facile eloquio, 
sgorgante dal cuore, l’illustre Presi
dente del Comitato Provinciale, ritor
nando col pensiero agli anni laboriosi 
della guerra nostra, rievoca la nobile 
figura d’un Padre Gesuita, il P. Car
lo Pisacane, caduto eroicamente sul 
campo per la Patria; ricorda che non 
invano si sono sopportati tanti sacrifi
ci ; non invano sono caduti i seicento- 
mila Italiani al fronte contro gli Au
striaci, e che non invano hanno offer
to la propria esistenza i tremila giovani 
caduti per 1’ idea fascista, e per quel 
Partito che solo è riuscito a schiaccia
re la testa a quell’idra nefasta che è la 
massoneria. Di qui le ire e le insidie 
contro il Partito benemerito della Pa
tria e della Religione; Partito che per
ciò ripone le sue speranze nelle sane 
falangi dei giovani, i quali crescendo 
nella coscienza del dovere, sorgano a 
difendere il sacro trinomio della loro 
Fede, l’integrità della loro grande Pa
tria, la maestà del loro Sovrano.

IL GIURAMENTO

Il discorso del Gerarca è spesso in
terrotto dai fragorosi applausi degli 
ascoltatori, pieni d’entusiasmo per la 
verità delle belle parole che egli ha 
loro rivolte. Lo stesso Console ripete 
a voce chiara la formula del giuramen
to, e tutte le giovani camicie nere ri
petono ad una sol voce il rituale «giu
ro ». Chiusa la cerimonia al canto del
la « Marcia delle Legioni » e di « Gio- 
vmezza », gh alunni vanno a schie

rarsi in cortile, dove fanno corona al 
Console Fiori, desiderosi che il ricordo 
della bella giornata resti fissato inde
lebilmente sulla lastra fotografica, co
me è indelebilmente impressa nella 
loro memoria.

VISITA ALL’ ISTITUTO

Ricevuti gli applausi festosi degli 
alunni, era giusto che il Sig. Presiden
te ed il R. Provveditore, accompagnati 
dalle altre personalità intervenute, col
laudassero con una loro gentile visita, 
i locali nuovi e grandiosi dell' Istituto' 
Cominciarono dall’ammirare la magni
fica Cappella, semplice insieme e ric
ca per la mistica varietà delle tinte e 
dei motivi di decorazione ond’è orna
ta nelle sue parche linee architettoni
che. Dall’ampio ed allegro refettorio, 
risalendo per il grandioso scalone, si 
soffermarono a lodare la spaziosa li
bertà che si gode nell’atrio e nei cor
ridoi delle scuole e degli studi, e la 
profusione di luce che entra da ogni 
parte. Peccato che la ristrettezza del 
tempo non permise al R. P. Rettore 
d’ introdurre i visitatori nelle aule sco
lastiche ! Il Console Fiori sopra più di 
una lavagna avrebbe potuto leggere 
qualche evviva scritto al suo indiriz
zo; evviva certamente spontaneo e cor
diale, ma anche un po’ provocato dal
la riconoscenza per l'addio, che ad 
onor suo gli scolari davano per quel 
giorno ai banchi della scuola, per go
dersi una straordinaria vacanza.
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LE IMPROVVISATE
DEL PROF. TASSI

Giunta la comitiva nell’ampia Pale
stra chiusa dell'ultimo piano, eccoti 
l’emerito nostro Prof. 1 assi con una 
squadra di Balilla racimolati tra i pic
coli di V. Elementare e di I. Ginna
siale, pronti a salutare con un improv
visato saggio ginnastico gli onorevoli 
visitatori. In pochi minuti gli svelti 
Balilla seppero presentare la serie del
le posizioni e dei movimenti d insie
me. e dar mostra di forza e di agilità 
nell’arrampicarsi sulle pertiche e sulle 
scale e nel divincolarsi maestrevol
mente serpeggiando su e giù per il 
quadro svedese. Per non iscapitare di 
fronte ai Balilla, anche gli Avanguar
disti dovevano prodursi e lo fecero per 
tutti i due schermidori Giordana E. e 
RaVera F., con un interessante assalto 
di fioretto, che tenne attentamente so
spesi i Sigg. visitatori e la folla dei 
compagni curiosi, i quali sull’ultimo 

avevano confidentemente invasa la 
Palestra. 11 RaVera vincitore ebbe an
cora tanto fiato da sostenere un secon
do assalto con il suo maestro Prof. 
Tassi, nel quale i meravigliati spetta
tori non seppero se più ammirare l’a
gile maestria di schermidore, o la gio
vanile sveltezza dei suoi non più ver- 
d’anni.

IL VERMOUTH SUL TERRAZZO

Quando i visitatori si affacciarono 
sul largo spianato del terrazzo-tennis, 
la pioggia cominciava a cadere fitta, 
ma non tanto da impedire la vista del 
servizio di vermouth e di paste, im
bandito con la sua consueta signorilità 
dalla Ditta Preti, sotto la graziosa log- 
getta prospiciente l’immenso panora
ma della Superba. Gli Avanguardisti 
R. Cattaneo-Adorno ed E. Cattanei, 
ed i Balilla Barelli ed Jovovich, nel 
loro inappuntabile uniforme, seppero 
disimpegnare a meraviglia il servizio 
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di gentili camerieri, e trovarono così 
un cantuccio nella lastra, che fissò, 
nonostante la nebbia del tempo im
bronciato, il cordiale brindisi degli in
tervenuti.

LA PARTENZA
DEL CONSOLE FIORI

11 cannone del mezzogiorno tonava 
l’ora del commiato, e la nobile comiti
va accompagnata dalle ultime squadre 
degli alunni rimasti a cinguettare alle
gramente per gli atrii dell’ Istituto, 
scendeva alla porta. Il Console Fiori, 
distribuendo carezze e sorrisi, si dimo
strava cordialmente soddisfatto, men
tre un ultimo argentino «alalà » echeg
giava in Piazza Manin al muoversi 
della sua automobile, pegno non dub
bio del ricordo affettuoso che egli la
sciava nel cuore delle giovani camicie 
nere del nostro Istituto.

Lo stenografo

j Bacini di carenaggio
Quale sbalorditiva impressione ho 

ripcrtato dalla visita fatta ai bacini di 
carenaggio nel nostro bel porto di Ge
nova ! Non avrei mai più potuto pen
sare ad un così perfetto congegno di 
meccanismi, che rivelano la squisitez
za dell’ingegno dell’uomo !

Ebbi quasi l’impressione di assiste
re alla miracolosa divisione delle ar- 
que del Mar Rosso ! Infatti le acque 
del mare vengono divise e a poco a 
poco prosciugate, per lasciar libero il 
grande vano del bacino. Questo gran
de vano non fu dato dalla natura, ma 
fu creato dall’opera di molti e molti 
operai, attraverso scavi e mine nella 
dura roccia, risultato definitivo di te
naci e ferree volontà. (G. P. Novara).

Questi bacini sono una delle cose 

più interessanti del nostro bel porto. 
Tre immense fenditure nel terreno, te
nute all’asciutto da tre immense porte 
di ferro, pesanti migliaia di tonnel
late; in cui colossi come il « Roma » 
sono tenuti in secco, per poter ripa
rare gli eventuali danni alla carena, 
alle eliche, al timone.

Quando giungemmo noi, nel baci
no centrale vi era appunto il «Roma». 
Molti operai, che accanto a quel co
losso sembravano formiche, riparava
no un’elica, mentre grandiose gru, 
con braccia tentacolari, andavano su 
e giù lungo i bordi del bacino alzando, 
trasportando ed abbassando pesi enor
mi.

Un ronzio continuo, misto a mille 
rumori, si diffondeva per l’aria : è il

Veduta d’insieme dei Bacini

Sotto il timone del <t Roma »

canto del lavoro, che accompagna glf 
operai nella loro fatica.

Il bacino maggiore misura m. 260' 
di lunghezza, 32 di larghezza e 11 di 
profondità. Così potrà contenere la
nuova nostra nave, ora in costruzio
ne, il « Rex »! (A. Morando).

Tante volte avevo visto dal mio 
giardino il « Roma » partire ed arri
vare, maestoso e pur rapido; ma mai 
avevo potuto contemplarlo cosi da vi
cino, così imponente e colossale !

Il Sig. Capitano Ansaldo, Diretto
re dei Bacini, e che ha un figliolo al- 
l’Arecco, si prodigò con grande cor
tesia e bontà a darci tante e tante spie
gazioni. Così seppimo che quando £ 
vapori devono entrare in bacino, esso- 
si apre, riempiendosi di acqua, ma. 
poi viene chiuso e subito grandi e po
tentissime pompe, delle più moderne,, 
vengono messe in azione per vuotar
lo. L’operazione richiede relativamen
te poche ore. Intanto una pressione
enorme si esercita sulla barca-porta. 
dall’acqua che sta fuori,, circa 12 ton
nellate ad ogni metro; quadrato!!
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Potemmo anche scendere a visitare 
il locale contenente le enormi pompe 
che si trovano a quasi 9 metri sotto il 
livello del mare, e pur nella nostra 
ignoranza tecnica rimanemmo colpiti 
ed ammirati dinanzi alle meravigliose 
macchine jazlionate tutte dalla forza 
elettrica. (C. Negri).

Usciti che fummo dallo stabilimen
to, mentre ero tutto giulivo della bella 
visita, grato ai miei cari Padri che mi 
avevano procurata così grande soddi
sfazione, una riflessione invase la mia 

mente. Pensai che tutta quella forza 
e potenza di macchine era frutto del
lo studio di uomini, ed allora mi sentii 
piccolo piccolo, e compresi quanto 
studio è necessario per rendersi vera
mente uomini utili a se stessi ed alla 
Patria, e mi proposi di dedicarmi con 
maggior passione allo studio, neces
sario per rendersi veramente uomini 
utili a se stessi ed alla Patria, e mi 
proposi di dedicarmi con maggior pas
sione allo studio ! (G. P. NoVara).

L’insieme di questa visione di forza 

e di grandezza ci fece rimanere me
ravigliati, e quando a malincuore ve
nimmo via, pensammo con orgoglio 
alla potenza della nostra Italia sul ma
re ! (A. Morando).

(Dal componimento di tre alun
ni della I.a Ginnasiale A.).

Da queste colonne giunga ancóra una volta 
il nostro più cordiale ringraziamento all'egre
gio Sig. Capitano Ansaldo, per il suo gentile in
vito e per la cortese accoglienza usata ai nostri 
alunni.

Un agno di vita
Festeggiamo il compleanno del no

stro giornalino... senza far commenti. 
Fi lasciamo ai critici novellini della 5* 
Ginnas. A. non più tènere .pianticelle, 
inaliate dai sudori del Direttore re
sponsabile.

Troverete forse che i loro pareri so
no talora discordi; ma li riportiamo 
appunto per questo. Se si dovesse dar 
ascolto a tutti, guai! ritornerebbe in 
scena la famosa favola « Il padre, il 
figlio e l’asino!» Non abbiamo potuto 
riferir altro per la semplice ragione 
che ci è stato impossibile decifrare 
certe scritture. A qualcuno consiglie
remmo di fare un po’ di tirocinio calli
grafico sotto la Maestra di prima Ele
mentare, od anche di seconda, via!....

Per un certo pudore non aggiungia
mo la firma ai diversi... giudizi espres
si, perchè forse più d’uno dovrebbe 
arrossire.

IL GIORNALINO.

Chi ricorda ancora quel giornalino 
anti-diluviano, che un anno fa si 
stampava all’Arecco ? Credo pochi; 
è già cosa vecchia, da museo insom
ma, ricordo d’un tempo che fu, si di
rebbe poeticamente. Eppure gli a- 
manti del folclore lo rimpiangono an
cora; -ma sono pochi fortunatamente.

E’ già un anno che il nuovo gior
nale si stampa e, a detta degli esper
ti in materia, è un giornale degno del
la famiglia dell’Arecco. Certo al suo 
apparire ci furono quelli che arriccia
rono il naso (il mondo è maligno!) 
ma il giornale (si getti nel ghetto quel 
nomignolo di « giornalino » !) trion
fa e ognora trionferà per la maggior 
gloria dei Redattori e dei lettori. (G.

Ha in se qualche cosa nuova, più 
robusta. (D. G.).

Per fare un giornalino bisogna ri
conoscere che ci vuole dell’ oglio di 
fegato, per essere ben ricompensati 
dai clienti. ■.(!. D.),

E’ composto nell’ inquadramento 
■che lo fa veramente bello, perfetto, 
-quasi un gioiello nel genere. (B. G.).

11 nostro giornalino percorre veloce 
ogni città d’Italia e giunge gradito 
nelle mani di molti illustri personag
gi, s’intende però che abbiano pagato 
il relativo abbonamento, poiché l’i
stituto non scherza, parlando di simi
le argomento ( ? !). Tutto vi è, dalla 
reclame al Romanzo, pieno di miste
ri. (G. C.).

FINANZE.

A proprie spese P. Pizzardo non 
l’avrebbe accettato. (B. F.).

LA COPERTINA.

11 colóre verde o che significa il 
verde che regna sovrano negli scrigni 
della Redazione, o la speranza che 
questo improbo lavoro diventi più in
teressante e in conseguenza un più 
lauto guadagno. Che c’entrano le ré- 
clames ? Ah ! ho capito ! servono per 
andare avanti... (B. V.).

Alcuni poi fanno certe obbiezioni 
non del tutto ingiuste; per esempio 
sulla copertina. Vi è chi discute sul 
colore; ma a chi piace il rosso e a chi 
piace il giallo ; così che è meglio pas
sare oltre. Ciò che non trovo di mio 
gusto sono le solite réclames sulla co
pertina (già la reclame è l’anima del 
commercio!) Non si potrebbe farne 
a meno ? (G. E.).

IL CHIARA VALLINO.

Anche nel maestoso nome si pos
sono fare alcune osservazioni. Chi 
l’ha battezzato con lussuosa cerimo
nia, non ha pensato che sarebbe sta
to meglio chiamarlo con altro nome, 
per esempio « La frusta », « Il ficca
naso » ecc. Ah! me ne dimenticavo... 
C’è il Chiaravallino. Che roba ! Le 
previsioni si potrebbero lasciare da 
parte, cerne pure tutto il resto. (B. 
V.).'

Ultimamente e stato aggiunto un 
Chiaravallino, il quale ha l’onore di 
Q-ygj-g indovinato il tempo al mese 
scorso, quasi completamente. (M. E.) 

DIARIO D’UNO SCOLARO.

Non dobbiamo dir nulla intorno al 
Diario d’uno scolaro, o meglio d un 
Professore ? Sicuro, quello special- 
mente che si trovava nell’ultimo nu
mero, non era un diario, bensì un of
fesa e assai acuta contro di nei, per
chè disgraziati. Perchè dobbiamo con
tentare i maligni Professori, lascian
do andare in dissesto la Società Tele
fonica Tirrena? (K. P.).

Ciò che è un vero pericolo, non so
lo per il giornale, ma anche per il Di
rettore responsabile, è quell’articolo 
« Diario d’uno scolaro », che può es
sere causa d’infiniti guai, come per 
esempio un attentato dinamitardo con
tro la Redazione, oppure una dimo
strazione contro il Direttore, con una 
rottura di vetri e relative conseguen
ze. (E. G.).

Riguardo alle materie di scuola è 
molto al corrente, però potrebbe fare 
a meno, quel tale che ogni tanto cri
tica gli scolari, di criticare. (B. M.).

Ci sarebbe più gusto a criticare... i 
Professori-, (B. F.).

Quel diario d’uno scolaro!... Ma! 
bisogna aspettarsi di tutto. Ma io ho 
trovato un metodo : quelle parole non 
le applico mai per me, le passo ad un 
mio ccmcagno, e così eccomi salvo ! 
(d. gj:

Si capisce : ogni scolaro, appena ha 
qualcosa da dire centro il proprio pro
fessore, lo dice ben volentieri... (F. 
G.).

DI QUA, DI LA’...
Quelle lettere di alcuni che si tro

vano in terra straniera, descriventi le 
bellezze di quei luoghi, a che ci ser
vono ? Che cosa importa a nei di sa
pere se c’è freddo o caldo? (K. P.).

Quasi sempre poi si è deliziati da 
bei articoli, scritti anche da paesi 
lontani ed esotici, il che è molto istrut
tivo. (G. E.).

VITA SPORTIVA.
Si arriva al capolavoro del Redat

tore sportivo che, scrivendo forse in 
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buon italiano, serve come ottimo son
nifero. Non sono solito dar consigli, 
ma in questo caso, caro redattore spor
tivo. usa una forma anche meno cor
retta. ma più appassionante ! (B. V.).

Questa rubrica è fatta da Redatto
ri poco esperti, perchè non vi san 
mettere niente di buono e mi piace 
molto di più la «Gazzetta dello Sport» 
(G. V.). .

Nella pagina sportiva sembra di es
sere in mezzo ad una tempesta. Ah ! 
quei cronisti ! dopo tutto, chi lavora 
tanto per giocare bene, può pure ave
re il diritto di sentirsi un po’ nomina
to. e poter leggere che ha fatto anche 
lui dei bei goals! (D. G.).

LA PAGINA DEI PICCOLI.

Vi è poi la pagina romanzesca e 
tante altre cose. (G. E.).

E in fondo — dulcis in fundo — 
per i piccoli vi è quel misterioso ro
manzo; misterioso non per il titolo, 
ma per l’autore, che molti dei nostri 
compagni minori leggono, sentendosi 
certamente trasportare e per i fatti, 
che sono ivi narrati, e per lo stile del 
Romanzo, negli oscuri tempi, quando 
in Germania imperava, dio feroce, 
Arminio. (V. G.).

PICCOLA POSTA.

Si potrebbe chiamare « I cèti de fa- 
miggia ». (B. V.).

La piccola posta — bisogna ricono
scere che è quanto mai necessaria. 
(G. E.).

DESIDERI!...

11 giornalino è troppo bambino. Va 
bene che, secondo il detto di alcuni, 
durante le scuole tutti sono bambini ; 
ma il giornalino lo è troppo. Secondo 
me ve ne dovrebbero essere due; uno 
per le Elementari e Ginnasio inferio
re, ed uno per il Ginnasio superiore e 
il Liceo. Infatti non si può mettere in
sieme le idee del Liceo con quelle del
le Elementari; è come confrontare la 
mansuetudine di una pecora con la 
ferocia di una tigre. (G. G.)

Soltanto qui cediamo alla tentazio
ne di un commento. Certamente co
stui dovrebbe essere abbonato all’edi
zione da lui destinata per la prima ca
tegoria. Che ne dicono i lettori?., for
se Vi aggiungerebbero qualcun altro 
dei suoi compagni di critica...

Dovrebbe essere un po’ più eleva
to, e parlare anche degli avvenimen
ti politici e commerciali del mese al
meno. (R. L.).

Bisognerebbe che i giovani stessi 
scrivessero alcune pagine; è necessa
ria un po’ più di collaborazione; la 
multiforme attività del giornalino po
trebbe ben assorbire maggior nume
ro di giornalisti. (B. G.).

CONCLUSIONE.

Insomma possiamo vantare un bel: 
giornale, degno di figurare in qualun
que Istituto del Regno; la qual cosa, 
ci dovrebbe mandare in sollucchero. 
(G. E.).

Specialmente durante le vacanze il 
giornalino funziona da buona gomena 
per tener unito almeno moralmente il 
gran fascio di alunni, che altrimenti 
non saprebbero neppure più dove sia 
l’istituto. (B. V.).

In quelle colonne così limpide e se
rene vediamo riflessa la nostra ani
ma; vi sentiamo il nostro sorriso ed 
il nostro lavoro. Sì, lavoro di questa 
nostra vita scolastica, che è il tema 
principale del giornalino. Esso è sta
to creato appunto per far vibrare al 
nostro cuore anche nelle ore di tre
gua la poesia del lavoro che sa della 
dolcezza, della serenità del dovere 
compiuto dinanzi a Dio ed alla socie
tà. Ed anche durante le vacanze, 
quando distratti dal verde de’ monti e 
dall’azzurro del mare, non pensiamo 
più allo studio, esso ci rifa, aleggiare 
intorno quell’aura che dalla. Cappel
la si alza a diffondersi per Z-.tte iau- 
le, ci ridice la parolina buona che 
rialza, guida e consola. Esso è dun
que l’anello gettato nello spazio a riu
nire, stringere e portare i cuori ondeg
gianti a tutte le ventate. (B. G.).

Il critico dei critici.

25 Aprile - Sabato — Alle ore 10 le 
Elementari superiori ed il Ginnasio in
feriore; alle ore 14 tutto il Ginasio su
periore ed il Liceo, accompagnati dai 
Padri e dai Professori, si recano a visi
tare i Bacini di Carenaggio, dietro 
gentile invito del Cap. A. Ansaldo, 
Direttore dell’Ente Bacini.

26 Domenica — Patrocinio di S. 
Giuseppe. 1 Congregati ed i Candidati 
Mariani si recano a servire il pranzo 
ai poveri vecchi, all'Ospizio di Mon- 
tallegro.

28 Martedì — Non possiamo lasciar 
passare questa data, senza ricordare, 
con compiacenza il 25° di matrimonio 
del Direttore della Tipografia che 
stampa il nostro giornalino, il Signor 
Carlo .Milanese. A lui ed alla sua gen
tile Signora il nostro plauso più cor- 

, diale e l’augurio più affettuoso d’ogni 
bene dal Signore.

6 .Maggio - Mercoledì — Solenne tes
seramento di tutti i nostri Avanguardi
sti e Balilla, da parte del Console A. 
Fiori, Presidente dell’O. N. B. ed alla 

presenza del R. Provveditore agli Stu
di, e di altre Autorità. Nel pomeriggio 
vacanza assoluta.

9 Sabato — Alle ore 9 le Classi III. 
e li. Liceali, accompagnati da tre Pa
dri Professori, si recano alla casa del 
Balilla, per assistere ad una conferen
za di propaganda Sull’Accademia Na
vale. Tutte le altre Classi, del Liceo, 
del Ginnasio e delle Elementari, van
no invece al Politeama Genovese, per 
assistere alla proiezione della grandio
sa pellicola « Lo stormo atlantico ».

9 Sabato — La figlia Aida del CaV. 
Prof. L. Scialdoni, Secretarlo Capo 
del Provveditorato, giurava fede di 
sposa al Sig. Prof. Franco Diomede. 
Assisteva alla Messa nuziale, celebra
ta nella Parrocchia del Carmine, il R. 
P. Virano, nostro Prefetto degli studi, 
in rappresentanza dell’istituto.

Il giornalino è lieto di presentare ai 
novelli Sposi l’augurio più cordiale di 
un avvenire fecondo di bene.

Ancora altre Famiglie di nostri alun
ni sono state visitate dal dolore, con la 
perdita di persone care.

M. De Gregari piange la morte del
la Nonna materna Pozzo Margherita; 
il piccolo R. Laugieri quella del Non
no paterno Giuseppe Cassini, zio de
gli ex-alunni Gaetano, Ernesto e Car
lo; A. Talarico ha perduta la Nonna 
materna Giulia Corcano ved. Falconi; 
ed il piccolo M. Casabona lo zio pa
terno Rev. D. Casabona. Le migliori 
nostre condoglianze non possono es
sere che le preghiere per il suffragio 
dei Defunti e per il cristiano conforto- 
a quelli che rimangono a portar la. 
Croce.

ftlla Volpara

Gioia di Anime

Al terso sole di maggio comparso- 
come per incanto a rendere piu gio
condo il giorno piu bello della loro 
vita, domenica 10 c. m. dalle baracche 
della Volpara salirono alla parrocchia
le di Stagliene ben quaranta neo co
municandi. Movevano festosi e giu ivi 
incontro a Gesù, che li attendeva nella 
chiesa parata a festa proprio per lo
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ro; ed ivi dissero a Lui le loro promes
se ed il loro amore.

Dopo la riuscita funzioncina, in una 
trattoria presso le baracche fu servita 
una lauta colazione predisposta da 
cuori benevoli e ardenti della carità 
di Nostro Signore.

Non sono esagerazioni. Chi ha po
tuto accertarsi di presenza quale la
voro richiedesse il dirozzare ed istrui
re quei poveri abbandonati, notò pure 
la pazienza e la costanza delle buone 
signore che secondando l’invito di S. 
E. il Card. Arcivescovo, si sono presa 
a cuore un’opera tanto benefica. Sono 
giunte a tutto. Raccogliere offerte per 
i vestitini, procurare regalucci, tenere 
informato il Rev. Sig. Parroco, inse
gnare il catechismo, coadiuvate dallo 
zelo e dall’opera del nostro Rev. P. 
Fcrtina S. J. che ha fatto della Volpa
ra il centro del suo apostolato sacerdo

tale, presentarli all’esame, acconciare 
veli e nastrini, fu tutta opera loro. E 
alla sera, quando i piccoli scherzava
no attorno alle baracche, se alcuno fa
ceva capolino nella cappella, le po
teva vedere tutte intente a preparare 
per la festa seguente.

L’indomani era il giorno della Cre
sima.

Dopo la Messa celebrata nella ba
racca-cappella, il Vescovo Ausiliare 
dell’Archidiocesi, S. E. Mgr. De A- 
micis, comparve in mezzo a quel, po
polo di poveri che facevano ressa in
terno a lui e lo riguardavano quale pa
dre e consolatore. Ed egli disse la pa
rola buona, ed invocò lo Spirito San
to, e portò la benedizione del Card. 
Arcivescovo che pensa con predile
zione a quella parte la più derelitta 
del suo gregge.

Noi dopo aver ricordato la generosa 

ed indefessa attività della Conferenza 
di S. Vincenzo, proponiamo all’ammi
razione, al plauso ed alla cooperazio
ne dei buoni, le ottime e zelanti asso
ciate all’Opera della protezione della 
giovane, che sacrificando del tempo 
prezioso e sfidando l’inclemenza della 
stagione hanno portato un po’ di Pa
radiso in tanti cuori. Esse, lo sappia
mo, più che alla lode umana, aspira
no alla gloria di cooperare col Signo
re alla salvezza delle anime. Se han
no un rimpianto è quello di non esse
re potute giungere più in là per scar
sezza di mezzi. 11 Signore che prepa
ra loro un premio secondo la grandez
za dei loro desideri, susciti emulatori 
e cooperatori egualmente benefichi, 
generosi e zelanti della gloria sua e 
del bene delle anime.

L’ARECCO

FOOT- BALL

(30-4-31)

V. Ginn. A. - V. Ginn, mista 9-9 (4-2) 
Nonostante la pioggia caduta abbondantemen

te, e il campo ridotto in condizioni miserevoli, 
la partita s’effettuò molto fiacca e priva d’im
pegno da parte dei giocatori. Arbitrata da Ta- 
giasco, impeccabile con la cornetta da tramvie- 
re, la partita si iniziò alle 4 meno un quarto 
circa. Le squadre s’allinearono in questa for
mazione :

V. A. De Gregari - Rossi - Gesoaga - Gallo - 
Marasso - Gambaro - Talarico.

V mista. Berlingeri - Graziarli - Bo - Invrea - 
Dellepiane - Agnese - Gazzana.

Il primo tempo fu netto appannaggio dei 
giallo-blu, che attaccarono spesso, e riuscirono 
a segnare due volte con Morasso e con Talarico, 
Gambaro e Gazzana riuscirono ad ottenere due 
goalo. Nel secondo tempo si registra una bella 
offensiva della 5a mista, che, con Dellepiane 
all attacco, può portarsi a pari con 1 avversaria, 
e a perdere con un onorevole punteggio. Grande 
fu il marasma, che regnò in campo in questi 
quarantacinque minuti. 1 posti (furono cambiati 
continuamente, lungamente si giocò con brio. 
Sull ultimo specialmente la partita degenerò in 
un vero corpo a corpo. I goals furono segnati : 
Dellepiane 4, autogoal Morasso, Gazzana 2 e 
De Gregari 3, Gessaga, Talarico.

Buoni della squadra vincente Rossi, De Gre
gari, Gessaga, Talarico e Morasso che, nono
stante molto inferiore agli altri d’età, giocò 
molto bene. Della quinta mista, ottimo Delle
piane', buoni Agnese e Gazzana.

Si prega un’altra volta di curare un poco di 
più la organizzazione che lasciò molto a desi
derare,

Liceo batte Ginnasio 13-6 (6-3)

Una, certamente, delle partite meglio organiz
zate dell’annata. Se il campo non fu troppo bel
lo, (era piovigginato tutto il giorno, e le poz
zanghere, qua e là, facevano capolino in mezzo 
alla segatura), 1’ impegno dei giocatori bastò a 
fare diventare la partita bella e avvincente.

Nel primo tempo le azioni quasi si equilibra
rono, ma il Liceo concretò di più, e, special- 
mente per merito di Cellario, ben servito dal
l’astuto Tagiasco, riuscì a segnare sei goals alla 
vigile difesa ginnasiale.

Il Ginnasio, composto tutto di alunni di 4a e 
5a Ginnasiale (il solo Chiarella era di Terza), 
con alcune veloci fughe segnò tre bei goals.

Dopo il riposo, invero molto breve, le squa
dre rientrarono in campo, e al fischio ripigliano 
il gioco. Si fa subito manifesta la superiorità 
del Liceo, che, retrocesso Tagiasco a terzino, 
manda Arrigotti, magnifico di forma, a far 
parte della prima linea. I corners infittiscono: 
Cellario e Arrigotti giocano stupendamente, e 
invano i terzini e il portiere, rinforzati dai tre 
attaccanti, tentano di fermarne la foga. Ad un 
tratto si vede un cambiamento di scena : l’at
tacco Ginnasiale si snoda, e con bei passaggi 
riesce a segnare a Soldi tre goals imparabili 
(tra cui un autogoal d’Arrigotti).

Frustati dallo smacco, i liceali ripigliano ad 
attacare, e ancora segnano : la fine li coglie 
mentre stanno battendo un corner. Ottimi nelle 
due squadre tutti i giocatori, nessuno escluso. 
Molto si fece sentire la mancanza del titolare 
Accame, per il Ginnasio. Eccelsero tra tutti 
Soldi, Arrigotti, Cellario. Buoni Chiarella, Mar
chese e Talarico. De Gregari scombinò, e fu 
inferiore alle altre volte.

Liceo: Soldi - Arrigotti - Trapani - Bertoloito 
- Cattaneo - Tagiasco - Cellario.

Ginnasio: GesMga - De Gregari - Rossi - 
Gallo ~ Chiarella - Marchese - Talarico.

3a Ginnasiale batte IIa A - 16-3

Pessima partita, che vide la terza vincere con 

un punteggio enorme. E’ già la terza partita 
che la 2a A gioca, ma, con due sconfitte sul 
groppone, doveva giocare meglio; e non hanno 
certo fatto bene i mancanti, a non venire. Per
chè, se si gioca, non si gioca per vincere, ma 
per divertirsi. La partita non merita nemmeno 
la cronaca, perchè fu brutta, e, se la 33 giocò 
onestamente (buoni Zunini - Scarpa e Ravano 
P.), la seconda, priva assolutamente della di
fesa, non potè far nulla di buono.

S’invitano, per un’altra volta, i capitani delle 
due squadre e una migliore organizzazione.

U. Scar.

IN BIBLIOTECA
« RICORDI DI UNA VITA DI DOLORE b

E’ la vita del giovane avvocato a Jesùs Gon- 
zàìes de Echàuarri y Armedia » ex-alunno del 
nostro Collegio di S. José nella Spagna congre
gato mariano, morto in fama di santità, il 22 
maggio 1929, a soli 22 anni di età. Spirito eletto, 
mente di artista e artista geniale del pennello. 
Oltre otto anni di atroci dolori accolti e soppor
tati con un sorriso divino attinto daH’Eucarestia 
e dalla Vergine SS., svelarono nel giovane Jesus 
la tempra del martire più sereno.

Riportiamo come migliore fra tutte le recen
sioni, un brano di una delle tante lettere di il
lustri personalità : « Alla naturale attrattiva del- 
1 assunto di queste pagine, si unisce l’incanto 
dello stile caldo, sugoso e pieno di vita con cui 
sono scritte. 11 linguaggio di queste pagine è il 
linguaggio di un cuore che piange la morte di 
un figlio e canta lo svegliarsi di un beato ».

« Jesus Gonzàles ». Ricordi di una vita di do
lore - Milano - Tipogr. Istituto S. Gaetano, 1931.

Ringraziamo vivamente i fratelli L. e G. Pit- 
taluga per il bell’esemplare di Stozzo o Tuf- 
fello con cui hanno voluto arricchire la nostra 
raccolta ornitologica.

Ringraziamo ancora A. Penasso per il dono 
di un pezzo di lava dell'Etna.
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le. appoggiala ae. una colonna, col ca
po iva le ma:'... Nessuno seppe chi fos- 
se : . o.'.tòva poi c.ispsrve e non più ri
tornò. Per parecchio tempo nessuno 
ebbe più notizia del giovane sposo 
scomparso, tinche un giorno apparve 
m città a predicare la penitenza coll’a- 
bito di Francesco d’Assisi. Stanco del 
mende. disfatto dai dolori, disilluso 
ele.ta vita, s era reso frate per espiare 
li $do triste iNssssto.

Ad era nel castello del conte Blanc 
aveva trovato un compagno di peni
tenza e di espiazione nella persona di 
\X cltf, il quale, venduti tutti i suoi be
ni e distribuito l’immenso tesoro rica
vatone ai poveri, prese pure la tonaca 
per servire ad un padrone che non gli 
sarebbe mai venuto meno, dal quale 
avrebbe avuto il centuplo e la vita

Trascorsi pocóii anni dalla conver
sione di ” c_n, ne. castello del conte 
Siane si celebrava una grande festa. 
Tutto il fiore della nobiltà di Francia 
vi era accorso per allietare un giorno 
da lungo tempo atteso dalla famigli’» 
Siano, La giovane Louise era cresciu
ta graziosa, umile e bella come un fio
re primaverile nel castello paterno r 
Die. che sempre l’aveva protetta, ve
niva era a coronare i suoi desideri col 
rito sacre delle nozze col suo grande 
benefattore, Pugno di ferro. Il <'mitrilo 
era tutto inficrato e imbandieralo; la 
Cappella domestica rivestita di pi- zio 
sissimi damaschi, allietata da un ina 
re di luce. All ora stabilita tulli con 
vennero nella casa di Dio, dove Ira 
la meraviglia universale ni ville t o.n 
patire a benedire il unirò filo un lini1' 
aitante della perdona, dalla batha 
bionda, maenlo’ia, dall'in Imi ulivi 
suefatto e dal volto mutilo per i di 
giuni e le penitenze il ( ioliIninni, (mi 
tl.imm » ni bisbigliò d li pii .‘u nii, t> 
Guttlainiu io)i vot i lo munii' e rum 
mossa, dopo paiolo di aiigmìo e di 
benedizione, t ompio il »iu io ilio, mi n 

t;i;e vaolh singhiozzavano pensando alle 
\;o xAxTla divina misericorda, che umi- 
l'.A esalta, mortifica e vivifica i fi- 

ddl'uomo nelle vie della vita.
Nel castello del conte Blanc si fe- 

<xV\\x grandi feste, con tornei di cava- 
Lwi, corse, gare d’ogni sorta e si chiu
sero con un solenne banchetto, allieta
to dai canti e dai suoni di Vafrino e 
via una pioggia di rose, che dal soffit
to laqueato, come bioccoli di lenta ne
ve, scendevano profumate sui com
mensali esultanti attorno agli sposi no
velli, raggianti di gioia, Louise e Pu
gno di ferro.

Fine.

1 MONOVERBO

AAACHIAAA

2 MONOVERBO

NPASO

3 SCIARADA

E la settima lettera il primiero.
Se un favor chiedi a me, non ti rispondo 
certo con l'ingratissimo secondo.
11 terzo è in moto. Alma 
città è l’intero.

(Ferrari da Gr. G. M.)

4 SCIARADA

E' totale
in Aprii ; è giocondo
buona parte del primo 
pannar nel secondo.

(Rotondo B.)

SOLUZIONE DEI GIOCHI DEL N. 14.

1 Sciarada: Creato-re
2 Sciarada : Ma-re
3 Domanda strana : nlta-re
4 Domanda curiosa : la pazienza.

/ ra i solutori rimasero premiati Rotondo B. 
e l igallo E.

S TORIA CONTEMPORANEA :

I Trtidurione classica. In 2“ Ginn. A, Roberto 
trniliiHHO « l II puoi pollarmi via tutto » in 
<|Ui-Nlt> inolio! « Tu poles nuhi portare viam 
liilltm

ì. In I" (finn. Minio lecita la lesione di Storia: 
l.nlitl XVI. Iinpiumlhlle ftUrnversò in auto- 
ini’ldlv lu l'Inrrn della Rivoluzione ».

I .'Il HillKi'u nii'/n’oli'KH'o I libino chiede al fra
li Ilo miiiitiioiei « Vlnvenro, poiché luvn ta- 
Iflliilo le limili >i i|iu'lln atntun?»

» Pen ili'' ni lili’tli'Vrt nouipiv le dita nel 
hn<tii, rollìi' ini lui *•

/*iil’Iliifi‘ /i’i’x.iu>n‘'libi.*' HoU. I lut, ti. X'ulsesìu 
ri|io||iilllil Ailliiiuiii'IH l'vloloiio h4«o7
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